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Giorno del Ricordo: Marino Micich 

Quel senso di comune appartenenza
*   Al dr. Marino Micich, Direttore dell’Archivio Museo Storico di Fiume a Roma e Presidente dell’Associazione per la cultura Fiumana, istriana e dalmata nel Lazio abbiamo chiesto che cos’è per lui il “Giorno del Ricordo”?
“E’ senza dubbio per i giuliano-dalmati una data importantissima per ricordare alla cittadinanza il sacrificio cui andarono incontro, per conservare la propria identità nazionale e la libertà, dopo la sconfitta subita dall’Italia nella seconda guerra mondiale, che causò la cessione delle terre istriane, fiumane e dalmate (formalizzata con la firma del Trattato di Pace di Parigi del 10 febbraio 1947). Il regime comunista jugoslavo capeggiato dal Maresciallo Tito impose una ferrea dittatura, macchiandosi di orrende stragi contro gli italiani. Oltre 12.000 furono gli infoibati e i dispersi che mancano ancora oggi all’appello, per i quali non ci fu umana giustizia e cristiana sepoltura. Circa 350.000, invece, furono gli esuli dalla Venezia Giulia e dalla Dalmazia, che dovettero affrontare difficoltà di ogni genere, per ricostruirsi nel resto d’Italia e nel mondo una nuova vita. Questi, in breve, i fatti storici che vanno ricordati e che la Legge n. 92/2004 si propone di far conoscere ogni anno ai cittadini italiani”. 

*   Secondo Lei, la legge ha sollevato il velo di silenzio sulla tragedia dell’esodo e delle foibe?
“Una legge tardiva,  che risana solo in minima parte gli oltre sessant’anni di oblio sulla storia degli esuli e delle vittime dell’odio ideologico ed etnico scoppiato in tutta la Venezia Giulia, a Fiume e in Dalmazia in quel tempo. Oggi questo dramma, a lungo rimosso, deve con le voci della letteratura, della storia e della memoria essere evidenziato nella sua totale tragicità per cogliere il dolore, le speranze e le ingiustizie subite da un popolo innocente. Per lunghissimi anni la storiografia e i manuali scolastici hanno ignorato un pezzo di storia patria inalienabile. 

Si tratta di una mancanza imperdonabile, soprattutto se rapportato al territorio in questione, da sempre importante zona di cerniera tra l’Occidente e l’Oriente europeo. Le molte responsabilità dei partiti legati alle ideologie del passato Novecento andrebbero analizzate con coraggio e obiettività. 

La rimozione del dramma del nostro confine orientale non ha aiutato il dialogo tra le culture e i popoli che abitano l’Istria, Fiume e la Dalmazia, ma ha contribuito a creare continue chiusure intellettuali, se non addirittura veri e propri “muri” consolidati, antitetici per loro natura all’idea di Europa che tutti intendiamo costruire.

 Una legge da sola non può bastare a colmare il vuoto e i pregiudizi ancora persistenti che ruotano intorno alla vicenda delle foibe e dell’esodo, ma è pur qualcosa rispetto a un passato dove l’oblio era pressoché assoluto”. 

*   Come fare negli anni futuri per far conoscere anche ai giovani questa tragica pagina di storia?
“Sicuramente in futuro il “Giorno del Ricordo” potrà diventare l’occasione ufficiale per poter promuovere nuove idee e progetti, affinché le tragedie avvenute possano offrire lo stimolo giusto per alimentare i valori della pace e della tolleranza tra i popoli di quella, che romanamente molti di noi amano ricordare come l’antica X Regio. 

All’entrata del museo fiumano di Roma vi è una scritta che dice "Ai giovani perché apprendendo la storia dei padri traggano ispirazione per sani principi e ricordino", queste parole sono sicuramente libere da ogni risentimento per le offese patite e sono dettate dal coraggio, dalla fede e dalla pazienza di coloro che hanno vissuto sulla propria pelle le aberrazioni di politiche ingiuste e incivili, senza alimentare odi e nuove divisioni. 

Tale esempio non va dimenticato ma valorizzato quotidianamente. Con questi principi andrebbe onorato il Ricordo, che non deve dividere bensì far riflettere gli uomini, affinché dall’esempio delle popolazioni, giuliane, istriane, fiumane e dalmate, traggano fonte di continua ispirazione nella costruzione di un futuro di tolleranza, di pace e di libertà, che tutti noi auspichiamo…”.  
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